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Infuria la polemica tra forze dell'ordine 
e magistrati sui «sequestrati di serie B» 
Il ministro Scotti getta acqua sul fuoco 
«Questa teoria spacca in due il paese» 

Inquietante notizia da Vibo: il sospetto 
telefonista del rapimento Conocchiella 
arrestato in Germania sta per tornare libero: 
in 60 giorni nessuno l'ha interrogato 

Locride: vìa gli 007, tornano i veleni 
La Locride si svuota di 007 e si riempie di veleni. 
Scotti assicura che le truppe torneranno ed avverte: 
«La teoria dei sequestri di serie A e B rischia di spac
care in due il paese». Polemica tra magistrati e forze 
dell'ordine. Da Vibo una notizia inquietante: l'uomo 
accusato di essere il telefonista del sequestro Co
nocchiella, arrestato in Germania, sta per tornar li
bero. Nessuno l'ha ancora interrogato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 
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• LOCRI. Si e svuotato il 
«President». l'albergo fino l'al
tro ieri zeppo dei poliziotti che 
davano la caccia ai rapitori di 
Roberta. «U ogni mattina, an
dando a Catanzaro- spiega un 
esperto di sequestri -c'erano 
almeno un centinaio di mac
chine. Al btvic Soverato-Guar-
davalle. più in là. incontravo 
sempre un'altra cinquantina di 
mezzi, che andavano verso la 
montagna. Spariti tutti. Lom
bardo ha ragione quando dice 
che dopo la Ghidini e scattata 
la smobilitazione. Ma la polizia 
ha buon gioco quando fa sa
pere che per restare ci vuole 
un motivo e ribalta la patata su 
Locri». 

La Locride si sta riempendo 
di veleni. Riesplodono le lace
razioni. Nella terra dei seque
stri, dove servirebbe una rispo
sta trasparente, dura e com
patta come un diamante, I di
versi pezzi dello Stato si com
battono senza esclusione di 
colpi. Difficile capire chi ha ra
gione, ma l'operazione coordi
namento è fallita. 

Lo Stato divide i sequestrati 
in serie A e serie B come ha de
nunciato il procuratore di Lo
cri Rocco Lombardo? Sono I 
magistrati di serie A e B, ri
spondono duro poliziotti e ca
rabinieri che lasciano filtrare 
l'inventario di difficolta e in
comprensioni che hanno ac
cumulato coi giudici calabresi. 
La smobilitazione c'è. Ma per
chè resta» se npn c/è un bri
ciolo dì indicazione su' cosa fa
re? " 

A Sidcmo, dove c'è il co
mando dei Naps, chiusura er
metica. Non ci sono più tutt'in-
tomo gipponi e camionette. Il 
via-vai affannoso della vigilia 
del rilascio di Roberta è cessa
to. -Ci diano una pista da se
guire, un brandello a cui ag
grapparci e portiamo qui fino 
all'ultimo uomo che abbia
mo-, sbotta qualcuno. «Ma ai 
magistrati» reagisce l'altro 
fronte -le piste da seguire chi 
deve fornirle se non le trovano 
investigatori ed "intelligence" 

. delle forze dell'ordine?». La ri
sposta è polemica: «Quando 
per la Ghidini chiedevamo 
qualcosa a Brescia ci arrivava 
subito col fax il via libera, qui 
invece...». 

Ezio Arcadi, sostituto procu
ratore della Repubblica di Lo
cri, cade dalle nuvole. -Non 
capisco proprio cosa sia suc
cesso», mette le mani avanti, 
•lo - taglia netto - non mi sen
to in polemica con nessuno-. 
Arcadi, assieme al suo collega 
Muscolo, dirige le indagini sul 
sequestro di Pasquale Malgeri, 
l'anziano medico in mano al
l'Anonima dal 7 ottobre. «Ab
biamo avuto un buon rapporto 
con tutti gli investigatori» spie
ga. «Ripeto: non ci sono i pre
supposti per una polemica. 
Smobilitazione? Per Malgeri 
stiamo lavorando con le stesse 

. persone che hanno seguito il 
caso fin dall'inizio». Un impe
gno di serie B? «Se fosse stato 

, - .«ptf .mSWter l ? a
t
v r e i m e s -

, so per iscritto per farlo sapere 
1 a chi di dovere». E le possibilità 
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Nuovo colpo a vuoto delT«Anonima sarda» 
Imprenditore di Nuoro sfugge al sequestro 

• • CAGLIARI. L'anonima sequestri sarda colarsi, dando il tempo alla sorella Maria di 
perde colpi. Dopo il fallito rapimento di una tornare dentro casa e dare l'allarme. A quel 
studentessa, sabato scorso a S.Antioco, Ieri è punto I rapitori hanno preferito lasciar perde-
andato a vuoto un nuovo tentativo, questa re. Sono saliti a bordo dell'auto di Piras - una 
volta a Cardedu, una piccola frazione della ,u n 0 » amaranto - e sono ripartiti a tutta velo-
provincia di Nuoro. La vittima designata era d t à r^.t ]e stradine dell'interno. Nel giro di 
un imprenditore locale Luigi Piras, 62 anni, hi minuti ,e forze d e | r o r d i n e n a n n o presi. 
%£S£^™$$^Ì&%S%£ diatolestradeelecampagneattornoallavil. 
sito di'epurante aJerzu, in OglliSra. Quat- a- tt,X!^!^!l^,J^,!!^^!!ì^: 
tro banditi, armati e maschera* sono entrati fc» u.no dell imprend ore è stata ntrovata, ab
iti azione poco dopo le sei del mattino, men- bandonata in un sentiero, solo alcune ore più 
tre usciva di casa - una villetta isolata - assie- tardl-ad u n a d e c i n a di chilometri di distanza: 
me alla sorella Maria, di 57 anni, per recarsi qu as' certamente i quattro hanno proseguito 
al lavoro a Jerzu, ad una decina di chilometri, la fuga su un altro mezzo. Luigi Piras è stato 
Ma la reazione risoluta dell'imprenditore ha trasportato all'ospedale di Lanusei e medica-
fatto fallire l'aggressione. Luigi Piras, infatti, to per le lievi ferite riportate nella collutazio-
pur colpito da calci e pugni, è riuscito a divin- ne. 

di battere l'Anonima messa a 
tappeto per Roberta? «Stiamo 
lavorando. Speranze per nata
le? Non sono in grado di antici
pare nulla». 

Da Roma Scotti getta acqua 
sul fuoco. Ieri ha ricevuto il 
procuratore Lombardo per as
sicurargli che gli uomini partiti 
dalla Locride saranno sostituiti 
senza alcuna interruzione per 
le indagini. Il minislrosi è «me
raviglialo» per l'accusa di uno 
Stalo che divide in tigli e figlia
stri le vittime dell'Anonima. 
«Questi luoghi comuni - aveva 
detto alla radio Scotti - diven
tano ogni ora un veicolo per 
creare nel paese contraddizio
ni estremamente pericolose e 
dirompenti per la vita ordinata 
della nostra comunità nazio
nale-. 

Ma il fuoco delle polemiche 
non ha investito soltanto la Lo
cride. A Vibo - raccontai) tam
tam rigorosamente anonimo 
delle forze dell'ordine -1 cara
binieri hanno presentato tre 
rapporti per denunciare l'inte
ra banda dei sequestratori di 
Conocchiella: non è accaduto 
nulla e sono stati •'costretti a 
presentarne un quarto alla 
procura generale di Catanzaro 
lamentandosi del fatto. Ed a 
versare benzina sulle fiamme. 
Ieri é emerso uri particolare 
sconcertante: Vavalà, accusa
to di essere il telefonista del se
questro Conocchiella, è stato 
arrestato il 26 ottobre in Ger
mania. Entro 60 giorni scado
no i termini per la rogatoria in
temazionale ma ancora nessu
no si è preoccupato di interro
garlo. Vavalà tra qualche gior
no tornerà Ubero. 
E da Bianco, la moglie di Vin
cenzo Medici, spanto perfino 
dall'elenco dei sequestrati, 
lancia accuse sferzanti a tutti: 
•Le forze dell'ordine e della 
magistratura non sono mai sta
te comprensive o. solidali». Ed 
invoca i sequestratori del mari
to: «Ditemi dov'è il suo corpo. 
Voglio mettete, un fjore, sulla I 
suatòmba». !.• . ',;':.'. \ i ,. ?'•'' 

Rapì il piccolo 
De Megni: 
condannato 
a otto anni 

••PERUGIA E stalo condan
nalo a otto anni e otto mesi 
Marcello Mele, uno dei dieci 
sequestratori del piccolo Au
gusto De Megni rapito a Peru
gia il 3 ottobre dell'anno scor
so e liberato il 22 gennaio suc
cessivo dai Nocs nei boschi di 
Volterra. All'udienza prelimi
nare erano presenti anche altri 
due imputati, i fratelli France
sco e Giovanni Goddi. Questi 
ultimi due, insieme con il car
ceriere del bambino, Pietro 
Staffa, saranno processati pero 
il 30 gennaio. Per Mele è stato, 
invece, deciso il rito abbrevia
to. In aula erano presenti an
che i genitori del piccolo Au
gusto che si sono costituiti par
ie civile. 

L'udienza si è conclusa po
co dopo te 14 con la condanna 
di Mele a 8 anni e 8 mesi al ter
mine di una camera di consi
glio durata poco più di un'ora. 
Il Pubblico Ministero aveva 
chiesto 10 unni di reclusione. Il 
Mele era anche accusato di 
aver detenuto alcune banco
note false e di aver ricettato e 
contraffatto una patente di gui
da. , 

L'accusa per tutti 6 di con
corso in sequestro di persona a 
scopo di estorsione, porto e 
detenzione Illegale di armi. 
Mentre quattro sequestratori 
sono ancora latitanti altri due 
rapitori, Graziano Delogu e 
Giorgio Orni, sono già stati 
condannati, /ispettivamente, a 
.fi'e Rannidi ciucerò. ' ...' i.. 

Trento, 10 anni con rito abbreviato 
La famiglia della vittima «risarcita» 

Sconti di pena 
all'omicida della 
amica di banco 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

••TRENTO. Odia la droga, 
delesta bevitori e fumatori, ar-
nva in aula ammanettato ad 
un coetaneo coinvolto nel gtro 
dell'eroina. Il compagno di ca
tene, giudicato per primo per 
una piccola storia di spaccio, 
se ne esce con una pena di tre 
anni e quattro mesi. Lui, Massi
mo Michelacci, il diciannoven
ne liceale dalla faccia pulita 
che non ha mai venduto busti
ne, ma ha massacrato con 1S 
coltellate Andreina Maestran
za ex fidanzalina e compagna 
di classe, in proporzione se la 
cava da dio: un'ora di proces
so col rito abbreviato, 10 anni 
giusti giusti di condanna. Ep
pure, lo stesso giudice che sUla 
la sentenza, Carlo Ancona, lo 
riconosce colpevole di omici
dio premeditato. Un reato, in 
teoria, da ergastolo. Invece: 
scatta l'attenuante generica, 
giovane età ed inccnsuratezza. 
Si aggiunge un'attenuante par
ticolare, il «risarcimento del 
danno-. C'è poi da togliere an
cora un terzo per il processo 
•abbreviato-che fa risparmiare 
soldi e tempo alla giustizia. La 
chiave di volta è comunque il 
binomio risarcimento-perdo
no. 

I genitori separati di Massi- ' 
mo - il padre e agente di una 
nota assicurazione - hanno of
ferto una certa somma a quelli 
di Andreina, Quest'ultimi han
no accettato, rinunciando a 
costituirsi parte civile. È una 
coppia di commercianti, catto
licissimi, bottega di casalinghi 
e coltelli in centro, un Babbo 
Natale dipinto sulla vetrina. 
Non vengono, non parlano. 
«Con questo sofferto e medita
to atteggiamento la famiglia 
Maestranzi ha ritenuto altresì 
di rendere omaggio alla me
moria della cara Andreina», 
spiega il loro legale, Giuseppe 
Frizzi. I soldi se ne sono già an
dati in beneficenza, alla comu
nità poi* «marginati' diretta da 

un sacerdote, don Dante. 
Quanti? Nò Frizzi, nò il difenso
re di Massimo. Adolfo Do Ber-
tolini. vogliono dirlo. Sbotta in
fine il pm, Giovanni Kesslcr. 
«Settanta milioni! Mi sembrano 
del tutto inadeguati». 

Giaccone blu, pantaloni 
scuri, scarpe nere tirate a luci
do, capelli impomatati come 
quelli del suo idolo, Elvis Pre-
sley. Massimo se ne va visibil
mente sollevato. In carcere ha 
già conquistato la maturità li
ceale, si ò iscritto ad Ingegne
ria, fra quattro anni, prima del
la laurea, sarà già in scmiliber-
ta Lavila, quella sua. può rico
minciare. La vittima, la bionda 
Andreina, era sportiva, cattoli
ca, impreparata ai rapporti af
fettivi. Dopo tanto insistere sui 
banchi della V° C, allo scientifi
co Galilei, Massimo erariuscito 
a conquistare il primo ed uni
co bacio il 22 febbraio, duran
te una gita scolastica. Ma già il 
14 marzo Andreina scriveva 
sul suo diario: «Con Massimo è 
finita, sto molto meglio ades
so». Lui non JÌI era dato per vin
to. L'8 aprile un appuntamen
to in piazza, un regalino nell'i
nutile tentativo di far pace e la 
furia, col pugnale estratto dallo 
zainetto di ragazzino per bene. 
«Un corto circuito» nella sua 
mente, dice la perizia di parte. 
«Premeditazione», contraddice 
la sentenza. E Kesslcr accusa: 
«Quel coltello Massimo l'ha 
comprato 10 giorni dopo esse
re stato lasciato e 10 giorni pri
ma di uccidere». 

Nessun problema di soldi, 
nò di auto, appassionato di ka
raté, pugilato ed arti marziali, 
pieno di «autocompiacimento 
ed egocentrismo», acritica
mente patito dello «stato totali
tario», nel contempo timido ed 
introverso. «Mi piacerebbe un 
posto nella storia... Mi piace la 
competizione e mi piace vin
cere. Ho sempre accettato ma
le»!»'«confitta»»-«pieg» Massi
mo. 

Roma, il ragazzo, 15 anni, preso dopo una breve fuga honsa dire dove ha trovato il fucile ; 'j 

Spara e ferisce il padre tossicodipendente 
«Semine botte, non ce l'ho fetta più...» 
Sconvolto, esasperato, ha imbracciato il fucile e ha 
sparato. È stata la sua risposta all'ennesima pioggia 
d'insulti, minacce e botte cui il padre - tossicodi
pendente e agli arresti domiciliari - Io sottoponeva 
quando era in crisi d'astinenza. Cosi domenica 
scorsa, un ragazzo di 15 anni in un paesino dell'hin
terland romano ha sparato al padre, ferendolo. Ora 
deve rispondere di tentato omicidio. , ' 4 

ANNATARQUIMI 

• • TIVOLI (Roma). Stanco di 
subire le crisi d'astinenza del 
padre, i malumori gli Insulti e 
le botte, domenica scorsa ha 
imbracciato il fucile da caccia 
e gli ha sparato. Poi ha spalan
calo la porta di casa ed e fuggi
to via, portando con se anche 
la doppietta. È scappato nelle 
campagne intomo a Tivoli, un 
paesino dell'hinterland roma
no dove ha trascorso tutta la 
notte. Appena quindici anni, 
studente di terza media, cosi 
A.S. ha reagito ad anni di con
vivenza con un padre tossico

dipendente. Un colpo secco, 
,; una fucilata che fortunatamen

te ha solo ferito leggermente 
' l'uomo alla spalla sinistra. 

L'episodio è avvenuto la 
notte scorsa a Bagni di Tivoli. Il 
ragazzo si trovava In casa in
sieme alla madre LD.A., di 37 
anni e al padre B.S., di 39, 
quando subito dopo cena 6 
scoppiata la lite. A causa del 
cane, secondo la versione for
nita dall'uomo. «L'ho rimpro
veralo - ha raccontato B.S. -

' perchè l'animale sporcava, lui 
6 scappato di sotto ed è torna

to con il fucile. Ho fatto appe
na in tempo a spostarmi dal 
letto, altrimenti mi avrebbe uc
ciso. Che devo dire? È un ra
gazzo L'uomo, tossicodi
pendente da anni, era agli ar
resti domiciliari per detenzio
ne di sostanze stupefacenti e 
proprio nei giorni scorsi per lui 
era scattato II divieto di muo
versi da casa. È facile supporre 
che proprio questo nuovo 
provvedimento, • insieme al
l'impossibilità di procurarsi la 
dose quotidiana di eroina, ab
bia messo a dura prova i nervi 
di B. che ancora una volta ha 
sfogato la sua ira contro 11 ra
gazzo coprendolo di insulti e 
anche di botte. Ma A. S. questa 
volta ha reagito: esasperato 
dall'atmosfera familiare ha 
puntato l'arma contro il padre 
e ha sparato. Poi, sotto choc 
per il gesto, è fuggito vìa. La fe
rita infetta al padre - immedia
tamente soccorso e portato in 
ospedale - è apparsi subito 
non grave: l'uomo guarirà In 
20giorni. , -.,-, 

Quando ieri mattina i cara
binieri - grazie all'aiuto di al
cuni vicini che sapevano dove 
Il ragazzo andava a rifugiarsi 
dopo le liti in casa - lo hanno 
rintracciato nelle campagne 
che circondano il paese non 
ha opposto resistenza, anzi ha 
raccontato tutto spontanea
mente. Il ragazzo ha ammesso 
di aver sparato al padre e di 
aver perso il controllo dopo 
l'ultima lite. Anche la madre, 
Interrogata subito dopo, ha 
confermato la versione del fi
glio. «Mio marito - ha detto la 
donna ai carabinieri - non per
deva occasione per scaricare 
sul ragazzo la sua rabbia Insul
tandolo e picchiandolo. So
prattutto quando diventava In
stabile a causa della mancan
za di eroina». Tuttavia erano in 
molti ad essere all'oscuro di 
quanto avveniva nella fami
glia: parenti, vicini, e soprattut
to i carabinieri del luogo ai 
quali, dicono, non era mai sta
to denunciato nulla. 
. Resta comunque inspiegabi

le come un ragazzo di quindici 

anni, studente di terza media 
presso la scuola statale del 
paese, sia potuto entrare in 
possesso di un fucile da cac
cia. L'amia non è stata denun
ciata e non risulta appartenere 
al padre. Lo stesso ragazzo in
terrogato non ha saputo spie
garne la provenienza ai carabi
nieri. Ha raccontato di averlo 
trovato In una zona abbando
nata di Bagni di Tivoli, e di 
averlo gettato via durante la fu
ga, domenica notte. Ma la sua 
versione dei fatti sembra agli 
inquirenti poco credibile. Se
condo gli investigatori il fucile 
potrebbe essere stato detenuto 
illegalmente dal padre. Oppu
re, ma ò un'ipotesi ritenuta po
co attendibile, l'arma potrebbe 
essere stati prestata al ragazzo 
da una terza persona. Nella se
rata di ieri, dopo un lungo in
terrogatorio, A.S. è stato trasfe
rito nel centro dì prima acco
glienza per minorenni presso il 
carcere di Casal del Marmo. 
Per lui l'accusa è di tentato 
omicidio. : • ,' , • •, ' 

Bolognà^àrio abjbandonato dopo la nascita. La decisione del giudice '", 

Strappato alla famiglia adottiva 
Dopo 12 anni affidato ai parenti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO SARTI 

••BOLOGNA. Le lettere le 
imbuca direttamente da scuo
la per farle sfuggire al control
lo degli zii, si fa aiutare da un 
compagno di classe di Cefalù 
e chiede aiuto, disperatamen
te: «Mamma, voglio tornare da 
te, fai qualcosa. Qua sto male, 
vado a scuola e non ho altra 
maniera per distrarmi». Una 
storia triste quella di Mario 
(ma non è il suo1 vero nome") 
abbandonato dalla madre al
l'ospedale Sant'Orsola di Bo
logna quando aveva venti 
giorni. La vera madre, morta 
anni dopo in tragiche circo
stanze, aveva già deciso che 
accudire un figlio non sareb
be stato il suo mestiere (il pa
dre è attualmmente in carce
re): ad accoglierlo ci aveva 
pensato Candida Capitani, ra
gazza-madre, che allora face
va la baby sitter a domicilio. 
Una casa ospitale, un'altra fi
glia - Natascia, praticamente 
la stessa età di Mario - i geni
tori di lei, due fratelli e II non

no paterno. Sette persone per 
ascoltare Mario, i suoi proble
mi, i suoi disagi, e la sua lotta 
per avere una '/era famiglia. 

Dodici anni vissuti come 
tanti bambini, andando a 
scuola, litigando e facendo 
pace con la sorella. Molta te
levisione, un profitto scolasti
co non eccellente, insomma i 
problemi di tanti adolescenti: 
tutto comunque sembrava 
scorrere sui binari della nor
malità. Ma da gennaio scorso 
la sua vita ha preso un'altra 
strada. 

La Corte d'appello di Bolo
gna per i minorenni ha accol
to la richiesta di affidamento 
formulata dai parenti di san
gue: dopo «attive con il giudi
ce tutelare e la questura di Bo
logna, si ottiene di rinviare la 
«consegna» di Mario ai primi 
di settembre. Tre mesi fa il tra
sferimento definitivo. «Il dolo
re è disperazione - denuncia
no le donne del gruppo giusti
zia dell'Udì che proprio ieri 

hanno sottolineato nuova
mente il fatto ai mezzi di infor
mazione - una storia di altri 
tempi che non avremmo mai 
voluto vedere». 

Candida Capitani, la madre 
affidataria, in questi mesi lo è 
andata a visitare tre volte: 
«Mario me lo ha detto chiara
mente, vuole tornare a Bolo
gna nella famiglia con cui ha 
vissuto praticamente tutta la 
sua breve vita. Le lettere che 
mi scrive di nascosto dagli zii 
non dicono altro che questo-. 
Intanto, in Sicilia, Mano ha ri
preso la scuola, ripete la pri
ma media dopo che a Bolo
gna i suoi professori delle 
«Dante Alighieri» avevano de
ciso di bocciarlo, forse anche 
pensando ad un suo immi
nente trasferimento nell'isola. 
Lo psicologo della Usi di Cefa
lù dice che il bambino sta be
ne, non dà segni di forte ma
lessere e che è... solo questio
ne di tempo. 

Ma l'interesse del minore è 
stato realmente rispettalo? Se
condo Lucina Santagata, l'av

vocato che difende la famiglia 
Capitani, questa separazione 
proprio non si doveva fare. 
«Assieme alla Usi 27 di Bolo
gna abbiamo già presentato 
un reclamo per far si che la 
competenza del caso rimanga 
al Tribunale per i minori di 
Bologna». Intanto il mese 
scorso, il giudice di Bologna, 
ha revocato la tutela alla Usi 
27 per affidarla alla Unità «a: 
nitaria di Cefalù. La madre af
fidatala chiederà la revoca 
del provvedimento. «Dodici 
anni non possono essere can
cellati in pochi mesi - dice 
Vania Canotti, già tutrice del 
bambino - capitava anche 
che assieme a Mario assistes
simo alle furibonde litigate fra 
i parenti del Sud e la madre 
adottiva... Una situzione tragi
ca, proprio come avviene nel
le famiglie quando è in alto 
una separazione Ira coniugi». 
Mille chilometri di distanza 
per un altro bambino conteso: 
in mezzo ancora un mare di 
domande a cui non viene da
ta risposta 

Criminalità a Cagliari 
Marcia e fiaccolata 
contro la morsa del racket 

• • CAGLIARI. Quattro cortei 
attraverso la città in festa per 
dire «no» alla criminalità dila
gante. A Cagliari, ieri sera, i 
consigli circoscrizionali han
no manifestato contro i racket 
e i trafficanti dì droga, che 
hanno ormai «conquistato- in
teri quartieri della città, con 
attentati, intimidazioni, omici
di, regolamenti di conti. 1 cor
tei - partiti dai quartieri di Is 
Mirrìonis, Genneruxi. Bonaria 
e Stampace - si sono unificati 
davanti alla sede della Prefet
tura, in piazza Indipendenza, 
dove diverse centinaia di per
sone hanno organizzato una 
fiaccolata «a difesa della cit
tà». Una delegazione dei 9 
consìgli circoscrizionali ha in
fine consegnato al Prefetto il 
documento approvato con
giuntamente dai «parlamenti
ni» di quartiere. 

Le circoscrizioni chiedono 
innanzitutto una maggiore 
presenza delle forze di polizia 
nei quartieri più esposti all'of
fensiva criminale: Is Mirrìonis, 
Cep, Mulinu Becciu. «Il traffico 
dell'eroina avviene quasi alla 
luce del sole, senza controlli», 
hanno protestato i rappresen
tanti dei quartieri. «Ormai - è 
stato ancora sottolineato -
con bande organizzatissime, 
che puniscono chiunque tenti 
di opporsi o di ribellarsi». Ma 
non è solo un problema di or
dine pubblico. Molti quartieri 
- soprattutto quelli periferici e 
popolari - sono privi di servi
zi, strutture culturali, centri so
ciali e sportivi. Il Pds ha porta
to la protesta dei quartieri an
che al Consiglio comunale, 
che ha iniziato Ieri l'ultima 
sessione del 1991. 

A Corleone, regno di Cosa nostra, 400 studenti di ogni età parlano di mafia: interviste, videoclip e lettere ai capiclan 

«Caro boss, se tuo figlio morisse per droga...» 
«Ai boss vorremmo dire che...». Per un mese gli stu
denti di Corleone si sono riversati per le strade del 
paese per chiedere alla gente: «Che ne pensate del
la mafia?». E alla fine, circa 400 studenti, sotto l'albe
ro di Natale hanno depositato lettere, disegni e vi
deoclip. Un decalogo con gli elaborati più belli ver
rà spedito nelle scuole di.tutta Italia. Grande.parteci-
pazione del paese all'iniziativa. 

FRANCISCO VITALE 

••PALERMO Ce una vec
chia seduta sull'uscio dì casa. 
Un gruppo di ragazzi, zaino in 
spalle e registratore In mano si 
avvicina. Uno di loro doman
da: «Signora che ne pensa del
la mafia?-. Risposta: «Cosa vo
lete che ne pensi. Smetteteladi 
andare dietro a queste fesserie. 
Cercate, piuttosto, di andare a 

scuola, Ne inventate sempre 
una per non studiare». Secon
da scena. In un negozio del 
paese. Il solito gruppo di ra
gazzi, chiassosi e sorridenti, 
entra e crea scompiglio. In po
chi istanti monopolizza l'atten
zione di clienti e commesse. 
La domanda è sempre la stes
sa: che ne pensate della malia? 

Già, cosa ne pensano di Cosa 
Nostra, dei suoi boss, dei suoi 
padrini politici, gli abitanti di 
Corleone? Un'inchiesta affida
ta agli studenti del paese che 
ha dato i natali a Luciano Lig-
gio, Totò Riina e Bernardo Pro-
venzano. Un concorso orga
nizzato dall'assessorato comu
nale alla Pubblica istruzione 
tra tutte le scuole di Corleone: 
dalle elementari al liceo. Cosi, 
quest'anno, sotto gli abeti ad
dobbati e scintillanti gli stu
denti di Corleone hanno depo
sitato lettere, disegni, video
clip. I destinatari sono loro, i 
boss «corleonesi»: i loro figli, le 
loro mogli., Il concorso si è 
concluso ieri quando l'asses
sorato della Pubblica istruzio
ne del Comune sono stati reca
pitale centinaia di lettere, di di
segni e due video realizzati da
gli sludenti del liceo classico 

andando in giro per le strade 
del paese. Tantissimo materia
le che dovrà essere letto e ana
lizzato da un gruppo di esperti 
entro il 21 dicembre quando si 
terrà la premiazione e una mo
stra dei lavori più belli. Gli Isti
tuti che avranno realizzato il 
miglior elaborato riceveranno 
un premio di 3 milioni da inse
rire nel bilancio scolastico alla 
voce «attività culturali». 

Si parla di mafia, dunque, 
nella tana del lupo. A due pas
si dalla casa di Luciano Liggio, 
nel bar dove Toto Riina pren
deva il calle, nella piazza dove 
Bernardo Provenzano cammi
nava accompagnato dai suoi 
scagnozzi. Non e impresa da 
l>oco. Le telecamere dei più 
grossi network europei. I tac
cuini degli inviati più illustri 
hanno lasciato il posto ai qua

derni a quadretti dei bimbi del
le elementari, alle immagini in
certe e sfocale dei giovani del 
liceo classico. Lno spettacolo. 
La gente ha risposto, si è la
sciata riprendere, si e conces
sa a questo esercito di «giorna
listi in erba». 

«Non abbiamo ancora fatto 
una cernita degli elaborati che 
sono tantissimi - dice Dino Pa
ternostro, l'assessore alla Pub
blica istruzione che ha lancia
to l'idea - ma un risultalo lo 
abbiamo già ottenuto: la serie
tà e la dedizione con le quali 
gli studenti hanno affrontato il 
concorso e per noi motivo di 
grandissima soddisfazione. Di
mostra che anche a Corleone 
si può parlare di mafia ma so
prattutto che le nuove genera
zioni non intendono lacere su 
un problema cosi delicato e 
decisivo per lo sviluppo della 

nostra terra». Ai boss i bambini 
delle elementari hanno inviato 
un mucchio di lettere. SI, come 
se scrivessero a Babbo Natale. 
Lettere semplici come quella 
dei ragazzi di una quinta clas
se. Leggiamo: «Caro mafioso 
come ti sentiresti se tuo figlio 
rimanesse ucciso dalla droga? 
Lo sai che ogni anno lu uccidi 
migliaia di giovani?». E ancora: 
«Hai mai pensato che tuo fi
glio, tuo fratello, un tuo fami
liare potrebbero restare uccisi 
nelle sparatorie che tu provo
chi?». Qualcun'altro alla lettera 
ha preferito il disegno. Eccone 
uno, davvero significativo. Due 
vignette. Nella pnma si vede 
una famiglia mafiosa. Con il 
padre pronto ad uscire per 
compiere un omicidio, la ma
dre che piange e il bimbo che 
protesta perché nessuno lo 
aiuta a fare i compiti. Nella se

conda vignetta si vede, invece, 
una famiglia normale. Con il 
padre che toma stanco dal la
voro, il figlio che gli corre in
contro e comincia a racconla-
recosa ha fatto a scuola, 

Come ha reagito il paese? 
«Da quello che mi risulta la 
gente e stata molto disponibile 
- dice Dino Caprisi, da poche 
settimane a capo di una giunta 

' con Psi, Pds e Rsdi - certamen
te e stato compreso l'alto signi
ficato civile di questa iniziativa 
varala dall'amministrazione». 
Da Corleone, patria dei boss 
più (croci, parte un appello 
agli studenti di tutta Italia: 
«Uniamoci contro la mafia» 
Per questo un catalogo con i 
lavori più significativi sarà in
viato nelle scuole della j>enso-
la. A Corleone il silenzio non 
regna più. 

»• 
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